
.D all'America intaserà — 
in tv la nuova «Romana». Dopo le polemiche una nuova crociata contro il rock più «duro» 
sul doppiaggio la sexydiva Sotto accusa un disco dei Judas Priest 
Francesca Dellera affronta il giudizio del pubblico che avrebbe «ispirato» il suicidio di un ragazzo 
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Ha futuro rilluminismo? 
Al Goethe di Torino 
studiosi di tutti i paesi 
hanno cercato risposte 

E hanno ricordato 
le tante facce moderne 
di un «pensiero» troppo 
spesso dato per superato 
Le ceneri di Rousseau vengono 

Fntate al Pantheon dei francesi 
11 ottobre del 1794 e, sotto il 

filosofo in una stampa d'epoca 

PIGRO LAVATELI! 

§ • TORINO. L'Illuminismo 
ha ancora un futuro? Mesi fa 
li Spd, auspici Peter Clou e 
Jurgen Habermas, ha indetto 
uni megaconvegno a Franco-
torte proprio au questo tema. 
Una discussione che ha avuto 
grande risonanza nella stam­
pa tedesca. Sullo stesso tema 
si sono confrontati in quésti 
giorni, al Goethe Institul di To­
rino, filosofi Italiani e tede­
schi, nell'ambito di quegli •in­
contri», veri scambi di idee 
sempre connessi alle domati 
de non banali dell'attualità. 
che II direttore del Goethe, 
Klaus Vetter, ha saputo rende­
re avvenimenti culturali di 
grosso rilievo per la'città. 

L'Illuminismo, dunque, e il 
suo possibile futuro. Ma prima 
ancora; cosa e stato? Una 
mappa delle diverse versioni 
dell'illuminismo, elaborate 
dalla ricerca storica in questi 
decenni, l'ha, fornita Franco 
Venturi perla Frància, l'Italia, 
la Spagna e la Russia, Sono 
cosi emerse, in un serrato 
confronto che le ha viste per­
denti, le mterpretationi dell'Il­
luminismo come fenomeno 
peculiarmente francese, co­
me 'prologo in cielo - nel cie­
lo delle Idee -della Rivoluzio­
ne francese», come movimen­
to letterario, di mentalità di 
cultura - la storiografia cro­
ciana, ad esemplo, ha dato 
grande rilievo a figura come 
quelle dell'abate Galloni, cini­
co e sempre dalla parte dei 
moderati, che è invece figura 
del tutto atipica nel panorama 
dell'Illuminismo. Ma deboli si 
sono anche rivelate versióni 
di stampo continuista e socio­
logico, che sembravano ben 
consistenti. Tipiche quelle 
uscite dalla ricerca marxista e 

dalla scuola francese delle 
Annales, che hanno enfatizza­
lo - ha sottolinealo Venturi -
l'aspetto sociologico. 

Ma allora, con quale imma­
gine dell'Illuminismo dobbia­
mo oggi più fare i conti? In­
nanzi tulio - ha detto Venturi 
- l'Illuminismo è, fin dagli ini­
zi, una cultura in espansione 
geografica, che non coincide 
affano con la Francia. Una 
cultura già allora definita •co­
smopolita,. Due eventi me­
morabili la marcano fin dalle 
origini: la •nascila, dell'Au­
stralia e la fondazione di 
Odessa, porta verso l'Oriente, 
ad opera di Caterina di Russia. 
Ed è una cultura che implica, 
e non può definirsi fuori da un 
riformismo forte, che agita 
tutte le corti settecentesche 
d'Europa e impegna politica­
mente, per tutta la vita, anche 
i suoi intellettuali più alti.. Non 
a caso definiti, nell'insieme, 
•il partirò dei filosofi». Un par­
tito che si batte per la riforma 
delle istituzioni, che indaga 
tutte le torme della cultura 
materiale, a cominciare da 
quelle agricole e industriali, 
per le quali promuove tutti i 
sussidi della tecnica e della 
scienza, un partito che scopre 
l'economia politica come 
strumento efficace di gover­
no. E un partito, che fa della 
Critica al fanatismo dèlie idee 
e deli potere il suo segno di­
stintivo. 

Perciò il nesso Illuminismo-
Rivoluzione e del tutto fuor-
viante. Moti rivoluzionari, al­
lora e poi. sono scoppiati nei 
paesi più arretrati e fuori, per 
lo più, dalle idee dell'Illumini­
smo. Nella stessa Rivoluzione 
francese, la «grande paura» 
che muove i contadini all'as­

salto dei castelli, non ha nien­
te a che vedere con l'Illumini­
smo, E in (ondo alle rivoluzio­
ni, coi Napoleone e gli Stalin, 
diventa gigante ii feticcio del 
potere, fatto a pezzi dagli illu­
ministi in nome della tolleran­
za. Cosi la ricerca storica con­
temporanea, specie in Italia e 
in Spagna, ha caratterizzato 
l'Illuminismo come riformi­
smo forte, che mette al centro 
della sua azione, pratica e teo­
rica, il grande problema della 
modernizzazione in Europa, 

della sua trasformazione poli­
tica e culturale. 

Ma che ne è stato, poi, del­
l'Illuminismo? Il riferimento 
d'obbligo qui è al famoso li­
bro di Horkheimer e Adomo, 
scritto negli anni di guerra e 
pubblicato nel '47, Là Dialet­
tica dell'Illuminismo. Ne ha 
raccontato genesi e struttura 
Hans Mayer, che collaborò 
con gli autori nella stesura. 
Per i quali - ha detto Mayer -
una «ragione» ridotta a razio­
nalità strumentale, a razionali­
tà tecnocratica e di dominio è 
l'opposto di ciò che l'Illumini­
smo ha inteso per «ragióne». 
Poiché esso Tha definita in­
nanzi tutto sui valori di libertà 
e di autonomia individuale, 
sulla loro capacità di essere 
puhblica razionalità. Ma poi 
I Illuminismo si. è sviluppato 
ncll intreccio con le forme 
stonche concrete, che ne 
hanno prodotto l'autodistru­
zione. Dalle forine di vita so­

no infatti emersi contomi in­
quietanti di una società di 
massa che manipola sempre 
più gli individui dall'alto dei 
suoi centri di potere economi­
ci e politici, -e coi mezzi del­
l'industria culturale - un ter­
mine, questo, di conio degli 
autori francofortesi, entrato in 
grande uso. E allora, che ne è 
più dell'Illuminismo, se le 
condizioni stesse della mani­
polazione - come avvertono 
gli autori - non permettono 
agli individui di percepire la 
realtà mistificata? 

L'Illuminismo è ormai solo 
il cerino acceso nel buio, l'o­
stinata (Mesa della propria au-
tonófritìfnfS*fSf»srSaf»fc 

dividui neiroceano înassificat. 
to? Per alcuni degli intervenu­
ti, come Toraldo di Francia e 
Irving Fetscher, la tradizione 
dell'Illuminismo può ancora 
dirci di più. Ha espresso bene 
questa posizione Salvatore 
Veca, delineando i contomi di 
un possibile neoiliuminismo. 
L'ha fatto, richiamandosi alla 
definizione kantiana di illumi­
nismo, come uscita dell'uomo 
da uno stato di «minorità*, da 
uno stato di rinuncia a pensa­
re da sé, con la propria testa, 
senza la guida di un altro. In­
vece, gli individui emancipati 
che pensano autonomamen­
te, sono quelli che hanno an­
che parte in un «uso pubblico» 
della ragione, volto a fornire 
critèri normativi per Te istitu­
zioni e le regole della colletti­
va. E volto a Interrogarsi su 
•come vivere» e -come agire». 
Proprio nell'esser tutti capaci, 
potenzialmente, d| un pensie­
ro autonomo, gli individui, pur 
diversi per tanti altri aspetti, 
sono «uguali». 

Ma se ognuno può dir la sua 
e agire di conseguenza, ne di­

scende un'essenziale varietà 
di forme di vita e tradizioni da 
accogliere con uguaglianza di 
rispetto. Un neoilluminismo 
possibile se vi sarà - ha con­
cluso Veca - dovrà, quindi, 
accettare il pluralismo. Ma 
senza abdicare al compito di 
trovare criteri pubblici per so­
stenere che una cosa è meglio 
di un'altra. Senza rinunciare a 
produrre visioni morali del 
mondo, e, insieme - poiché 
non c'è etica senza politica -
senza rinunciare a elaborare 
progetti politici di riforma del­
la società. 

Gli altri relatori, invece, 
inno animato una discussio-
Wpaiftlre-da'Brfa diagnosi 

della modernità̂  per capire la 
quale rilluminismo non può 
ormai più venirci in aiuto. Con 
la morte di Dio - ha detto Jo­
hann Baptist Metz, teologo 
della liberazione - la società 
moderna ha affossato anche 
l'uomo; la capacità di far poli­
tica, oggi, può trovare una sua 
grande risorsa nella trascen­
denza, che è anche volontà di 
superare una società senza 
più memoria storica, memoria 
dei suoi morti. Cosi, pur in ter­
mini diversi, anche per Jeus 
Brockmeier dell'Università di 
Berlino, bisogna uscire dall'o­
rizzonte culturale dell'Illumi­
nismo per elaborare nuove 
categorie meglio in grado di 
cogliere l'infinita ricchezza 
delle esperienze che agitano 
la complessità odierna. Il dis­
sidio anche profondo fra i par­
tecipanti all'incontro ha avuto 
però un significativo punto di 
confluenza: per tutti etica e 
politica sono le due risorse es-. 
senziaii indisgiungibili per il 
governo della complessità. 
Altrimenti sarà la complessità 
a divorarci. 

Come Habermas combatte i «demoni» tedeschi 
Il filosofo è venuto in Italia 
a presentare il suo saggio 
su Heidegger e il nazismo 
e a mettere in guardia da tutte 
le «rimozioni» del dopoguerra 

GIANCARLO BOSETTI 

jurgen Habermas con Theodor Adorno 

v a II «caso Heidegger» non 
si spegne, continua, anzi rie­
splode e assume, adesso, con 
l'intervento di Jurgen Haber­
mas, una dimensione ancora 
più corposa, tale da far pensa­
re a un riorientamento della 
ricerca storico*filosofica 
quanto meno su tutta l'ultima 
lunga fase del suo pensiero, 
dalla (ine delia guerra al 1976, 
anno della morte. Il famoso 
libro del cileno Victor Farias, 
già al suo apparire nell'edizio­
ne francese e poi in quella ita­
liana (Bollati Boringhieri), 
aveva provocato una prima 
serie di riflessioni e di polemi­
che in aree intellettuali, anche 
della sinistra, profondamente 
segnate dal rapporto con l'au­
tore di Essere e tempo. Ma 

ora quella che poteva sembra­
re l'azione di un guastatore 
acquista, con l'edizione tede­
sca, in via di preparazione, 
un'altra dimensione: nella 
Germania federale si riapre in­
fatti non soltanto la discussio­
ne heideggeriana, ma quella 
sul rapporto con il passato e 
sulla rimozione, già divampa­
ta in sede storiografica e di cui 
Habermas è stato un protago­
nista- Ed Habermas avalla, 
con la sua prefazione e con la 
sua valutazione di merito, il li­
bro di Farias. Non solo, ma vi 
aggiunge sue considerazioni, 
rivolte non tanto a giudicare la 
compromissione di Heideg­
ger con il nazismo, ma - il che 
e ben di più - a cercare nel 
suo pensiero i varchi che pos­

sono-avere aperto la strada 
all'adesione e a scandagliare 
tutte le conseguènze che quel­
la adesione, sia pure tempora­
nea, ha avuto sugli sviluppi 
successivi della sua riflessio­
ne. 

Habermas è venuto venerdì 
sera a Milano, per spiegarle 
direttamente, queste conside­
razioni, presentando il suo 
saggio, che Micromega pub­
blica nell'ultimo numero, da­
vanti a un pubblico straripan­
te, convocato alle Stelline dal' 
la Casa della cultura. Interlo­
cutori Paolo Flores d'Arcais, 
Gian Enrico Rusconi, Angelo 
Bolaffi e Sergio Scalpelli. 

Un tema ricorrente, nell'e­
sposizione di Habermas, è 
Auschwitz. Con pochi riguardi 
per gli intellettuali americani,. 
francesi e italiani, che egli sti­
ma, ma che hanno con Hei­
degger un rapporto di reve­
renza e qualche impaccio sul­
la questione, il filosofo tede­
sco, i capelli folti e candidi e 
la voce nasale, torna implaca­
bilmente sulla questione che 
ha angosciato tanto lui quanto 
Marcuse, entrambi, in epoche 
diverse, conquistati dalle 
«sconvolgenti novità» del pen­
siero heideggeriano. Ed en­

trambi in epoche diverse, do­
po la guerra, posero al maè­
stro lo stesso quesito: perché 
non si pronunciava sullo ster­
minio pianificato di milioni di 
uomini. 

Habermas ha ricordato la 
lettera di Marcuse a Heideg­
ger nel '48: «Molti di noi han­
no aspettato a lungo una paro­
la da Lei, una parola che La 
liberasse in modo netto e defi­
nitivo da tale identificazione, 
una parola che esprimesse la 
Sua effettiva posizione attuale 
rispetto a ciò che è accaduto. 
Questa parola Lei non l'ha 
detta, o per lo meno essa non 
è mai uscita al di fuori della 
Sua sfera privata». Non si può 
eludere, per nessuna via, que­
sto punto cruciale della storia 
e del pensiero dì questo seco­
lo, ma Habermas non accetta 
semplificazioni e schemi ispi­
rati alta faziosità, per la stessa 
ragione per cui ha potuto di­
chiarare, senza alcun imba­
razzo, i propri debiti con Hei­
degger («lo ero totalmente 
heideggeriano»); in altre paro­
le, «il discutìbile comporta­
mento politico di un autore 
getta un'ombra sulla sua ope­
ra. Ma l'opera di Heidegger, 
anzitutto Essere e tempo, ha 

un valore e una posizione così 
elevati nel pensiero filosofico 
del nostro secolo, perché la 
sua sostanza, quasi cinquan­
tanni dopo, possa essere 
screditata da valutazioni poli­
tiche circa il suo impegno fa­
scista». 

A Marcuse il filosofo di 
Messkirch rispose con il cele­
bre parallelo, che ha avuto 
una torbida fortuna nella tra­
dizione nazionalista e conser­
vatrice in Germania, tra lo 
sterminio degli ebrei e l'espul­
sione da parte degli alleati dei 
tedeschi dell'Est, provocando 
la replica categorica del pri­
mo: «Con questa affermazio­
ne Lei non si pone al di fuori 
della dimensione stessa nella 
quale è ancora possibile un 
dialogo fra uomini, e cioè al di 
fuori del "logos"?». Al giova­
ne Habermas non rispose 
neppure. «Nella valutazione 
morale - ha detto questi l'altra 
sera a Milano - dal punto di 
vista del comportamento te­
nuto durante il nazismo è con­
sigliabile molta cautela, lo 
non intendo questo come un 
tribunale chiamato a dare sen­
tenze». 

Esplicito è invece il giudizio 
negativo di Habermas sugli at-

Biennale: nasce 
un settore 
dedicato 
alla letteratura? 

La Biennale finalmente ha iniziato a discutere del proprio 
piano quadriennale. E lo ha fatto concentrando l'attenzio­
ne soprattutto su due precise prospettive future. Da una 
parte, infatti, c'è stata la proposta di un allargamento delle 
attività dell'ente veneziano in direzione della letteratura; 
dall'altra, alcuni consiglieri hanno auspicato una maggiore 
vitalità culturale della Biennale. Per la letteratura, insom­
ma, si pensa addirittura alla creazione di un nuovo settore 
dedicato a questi temi: qualcuno ha anche azzardato l'ipo­
tesi di una sorta di mostra del libro sul tipo di quelle di 
Francoforte o Torino. Le altri indicazioni, al contrario, 
tendevano a sollecitare la Biennale non in direzione di 
Mostre o esposizioni altisonanti, ma verso attività forse 
meno appariscenti ma più in linea con quella vocazione 
alla ricerca che dovrebbe caratterizzare in profondità il 
nostro più illustre ente culturale. Insomma, si tratterebbe 
di «identificare maggiormente la Biennale come laborato­
rio di idee piuttosto che come sede espositiva». Il dibattito 
sul piano quadriennale, iniziato nella riunione di ieri l'al­
tro del Consiglio direttivo, continuerà il prossimo 2 dicem­
bre, quando il direttivo tornerà a riunirsi. 

L'Austria Metà della sala ha applaudi-
\ ! . to per 40 minuti, l'altra me-

e II naZlSmO tà ha fischiato, ma, nel 
in «V0na complesso la prima di Piaz* 

»7" za deBli eroi>una coraggio-
a Vienna sa piece di Thomas Ber-

nhard che denuncia il per-
mmmm^m^^^^^mmim^ manere di atteggiamenti 
nazisti nella mentalità austriaca, non ha provocato gli Inci­
denti che si temevano. Piazza degli eroi, cioè quella piaz­
za dove il 15 marzo del 1938 una folla dì 25Qmila viennesi 
applaudì Hitler, racconta in quattro ore di drammatica 
testimonianza la storia di un ebreo fuggito dall'Austria, che 
vi torna dopo 50 anni e la trova ancora popolata di nazisti 
come una volta. Il dramma che allude scopertamente alla 
vicenda Waldhelm è andato in scena nel celebre Burgthea-
ter del quale quest'anno si festeggia il centenario. Prima 
dell'inizio della rappresentazione circa 500 persone aveva­
no manifestato davanti all'ingresso del teatro inalberando 
cartelli sui quali era scritto L Austria non è un paese nazi­
sta, mentre altri manifestanti invocavano il diritto alla li­
bertà dell'arte. 

Cli africani 
raccontano 
in film 
la loro Africa 

Dopo tanta cinematografia 
che ha proiettato sull'Africa 
sogni di evasione, paure, 
ansie e speranze, ecco un 
festival che si propone di 
farcì conoscere il cinema 
africano. Accadrà a Porde­
none, dove dal 7 al 13 no­

vembre prossimi partirà una rassegna dì dodici film africa­
ni dal titolo Africacinema: immagini e suoni del cinema 
africano. Gli organizzatori della rassegna, Roberto Silvestri 
e Piero Colussi, hanno scelto tutte pellicole realizzate negli 
anni 80 e appartenenti alle due aree produttive e culturali 
del continente africano: Il Magreb (Egitto, Libia, Tunisia, 
Algeria) e l'Africa nera subsahariana di area francofona. 
inglese e portoghese (Senegal, Mali, Burkina Paso e Costa 
d'Avorio). - - (•', •'•*... 

La Lega 
antivivisezione 
fa appello 
alla Rai 

La Lav (Lega antivivisezio­
ne) ha chiesto un incontro 
al presidente della Rai, En­
rico Manca, e al direttore 
generale, Biagio Agnes, per 
chiedere un programma di 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ Iniziative a favore degli anl-
^^^—**^^—~— mali. La Lav propone di tra­
smettere una serie di filmati dedicati agli animali da pellic­
cia e al modo, spesso crudelissimo, con il quale vengono 
eliminati; oltre a documentari sulla vivisezione e sugli alle­
vamenti intensivi. Si chiède inoltre la sospensione della 
campagna «massiccia in favore dei circhi con animali che 
avviene soprattutto nel periodo natalizio». 

Franco Nero 
fa» 
maratoneta 
a New York 

Franco Nero parteciperà al­
la tradizionale maratona di 
New York. Non come spor­
tivo ma come attore. Una 
troupe cinematografica lo 
riprenderà infatti per il film 
Ho vinto anch'io, ispirato 

1 alla storia vera dì Saverio 
Palluca, l'italiano che l'anno scorso partecipò alla marato­
na di New York con un «cuore nuovo*. L'uomo era stato 
infatti sottoposto a trapianto cardiaco nel gennaio del 
1986. Le riprese del film, che è diretto da Ludovico Caspa-
tini, proseguiranno poi a Roma: tra gli altri interpreti, Bar­
bara De Rossi e Luca Venantini. 

CARMEN ALESSI 

teggiamenti «apologetici» te­
nuti da Heidegger dopo la 
guerra, sui ritocchi e le mani­
polazioni apportati ai testi 
dell'epoca precedente, sul ri­
fiuto di pronunciarsi. I punti 
centrali della sua valutazione 
critica riguardano ciò che nel 
pensiero di Heidegger mancò 
per fare argine al cedimento -
imputata è una concezione 
della «storicità» che faceva 
astrazione dalla «storia reale» 
- e soprattutto il fatto che gli 
sviluppi successivi della sua fi­
losofia possano essere collo­
cati in un rapporto di «dipen­
denza» dalle posizioni che 
egli assunse verso il nazismo. 
•Gli sviluppi in direzione di un 
fatalismo passivo risultano in­
comprensibili se non risalen­
do a quei fatti». E qui Haber­
mas traccia, con il suo saggio, 
la possibile direzione di una 
ricerca che ripercorra il pen­
siero di Heidegger dalla guer­
ra in avanti individuando nella 
mancanza «di un rapporto 
aperto e scrupoloso con il 
proprio passato» la molla che 
provocò una serie di sviluppi 
«ideologici», nel senso mar­
xiano di falsa cosciènza e di 
copertura dei moventi reali. 
Ed è proprio quanto preme di 
più ad Habermas, avversario 
in prima linea del «clima di ri­
mozione, che segnò l'epoca 
di Adenauer» e che ha lascia­
to tracce tanto profonde nella 

storia e nella cultura della 
Germania contemporanea. 
Ad Heidegger sarebbe insom­
ma risultato troppo penoso af­
frontare il tema del suo erro­
re, rivedere quei suo «ritenersi 
un pensatore con accesso pri­
vilegiato alla verità», ammette­
re la sua fallibilità. E potuto 
così accadere che egli si 
smarrisse «persino nei mean­
dri di un pensiero al dì là della 
filosofìa, al di là dì qualsiasi 
argomentazione». Suprema è 
la diffidenza dì Habermas ver­
so affermazioni come quella 
che «c'è un pensiero più rigo­
roso di quello concettuale». E 
qui, come nelle vision» germa-
nocentriche che alludono a 
un destino del popolo tede­
sco abilitato a rappresentare 
l'umanità intera, Habermas in­
dividua i demoni tradizionali 
dell'animo del suo paese con­
tro i quali egli invita a tenere 
atta la guardia, lutto questo 
non gli impedisce dì ammette­
re serenamente che a Essente 
tempo e alle altre opere <H 
Heidegger fino al '29 «slamò 
debitori di prospettive perma­
nenti», dà lui medesimo a 
Marcuse a Gadamer, da Mer­
leau-Ponty a Foucault, fino 
agli americani Rorty e Drey-
fus. Conta, insomma, la forza 
degli argomenti, ma quanto 
più essi nel corso del tempo 
sprofondano nell'ideologìa. 
tanto maggiore è l'esigenza di 
una «assimilazione selettiva*. 

• • i l • i l l'Unità 
Domenica 

6 novembre 1988 21 ini4I4liiriltiH;iINirHIKIt(it[ìUni<Mll[(iltlHtEElI{|[iKlltE![[t(tUHIH<IM!(11l[lilHHtEH[iiffimtMitmEllEEIlEiltlEliil!£i!1E!l 


